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peline* di 

Rossella Falk 
e Monica Vitti 

in una scena di 
«La strana coppia» 

Di scena Voltata al femminile 
la famosa commedia americana di 
Neil Simon perde colpi. Convince 

comunque abbastanza la Vitti 
nel ruolo che fu di Jack Lemmon 

Strana coppia, anzi normale 
LA STRANA COPPIA (ver
sione femminile) di Neil Si
mon. Traduzione di Luigi Lu
nari. Regia di Franca Valeri. 
Scena di Giantito Burchiella-
ro, costumi di Donatella Gi-
rombelH, luci di Luigi Ku-
veiller. Interpreti: Rossella 
Falk, Monica Vitti, Maria 
Grazia Bon, Carmen Onora
ti, Angiolina Quinterno, Da
niela Nobili, Paolo Maria 
Scalondro, Orazio Orlando. 
Roma, Teatro Eliseo. 

Anche 1 più furbi ci casca
no. Ovvero, un'idea scema 
può venire a tutti, perfino a 
Neil Simon, che In un quarto 
di secolo di carriera di auto
re drammatico ha sbagliato 
pochi colpi. Successi In pa
tria (gli Stati Uniti) e succes
si all'estero, Italia compre
sa, dove hanno fatto casset
ta, in particolare, i film rica
vati dalle sue commedie più 
riuscite (A piedi nudi nel 
parco, Plaza sulte, I ragazzi 
Irresistibili...). Veramente, 

sarebbero pure da citare le 
edizioni teatrali nostrane di 
alcuni suol testi, come ap
punto La strana coppia, che 
non abbiamo visto solo sullo 
schermo, interpretata splen
didamente da Walter Mat-
thau e Jack Lemmon, ma al
tresì sulle scene, affidata 
(una ventina d'anni fa) a un 
Walter Chiari e a un Renato 
Rascel in piena forma: cosa 
di cui 11 programma di sala 
dello spettacolo attuale non 
reca menzione. 

Neil Simon, dunque, ha di 
recente riscritto «al femmi
nile* La strana coppia, e 11 
solito Gene Saks l'ha allesti
ta a Broadway (protagoniste 
Sally Struthers e Brenda 
Vaccaro) con esito, a quanto 
sembra, non straordinario. 
Era andata meglio, comun-

3uè, a Edward Albee, quan-
o, accortosi che, come sto-

ria di omosessuali, Chi ha 
paura di Virginia Woolf? 
non interessava nessuno, 
decise di dividere equamen-

Di scena 

Quante 
smorfie 
in questo 
Tartufo 
targato 

Moschin 
TARTUFO di Molière, tradu
zione di Pier Benedetto Berto-
li, regia di Antonio Calenda, 
scene di Nicola Rubertelli, co
stumi di Maurizio Montever-
de, musiche di Germano Maz-
zocchetti. Interpreti: Gastone 
Moschin, Angiola Baggì, An
tonio Meschini, Anita Barto-
lucci, Viviana Larice, Ema
nuela Moschin, Giorgio Co-
langeli, Giampaolo Innocenti
ni, Tiziano Pelanda, Ulderico 
Pesce, Stefano Tamburi, Mila
no, Teatro Cercano. 

Tartufo può diventare una 
farsa, sia pure nera, fin che si 
vuole? L'interrogativo ha un 
suo senso se rapportato all'edi
zione del Tartufo, in questi 
giorni al Teatro Cercano, con 
Gastone Moschin protagonista. 
Del fìnto baciapile, del bigotto 
impostore, dell ipocrita virtuo
so ma in realtà assatanatano di 
piaceri, dell'individuo capace 
di tenere in soggezione comple
ta un uomo come Orgone consi
derato un'autorità nella pro
pria famiglia, questo ragguar
devole attore, infatti, ci mostra 
l'aspetto più comico, ridicolo, 
magari — addirittura — la ro
domontata spaccona ma non il 
dramma interiore, privilegian
done la golosità a tavola e nel
l'amore, il lato animalesco sot
tolineato anche da una masche
ra grottesca il cui segno più ri
conoscibile sono due labbroni 
rossi, voraci e prensili. 

Anche i personaggi che Io 
circondano — il cognato, la fi
glia. l'innamorato, la vecchia 
madre bisbetica, il figlio che 
vorrebbe sempre menare le ma
ni — sono risolti da Antonio 
Calenda che ne ha firmato la 
regia, aiutato in questo anche 
dalla traduzione di Pier Bene
detto Bertoli che alterna mo
menti di contemporaneità a 
confessioni in versi, in chiave di 
farsa; eppure non ci ai riesce a 
togliere il sospetto che l'opera
zione avrebbe dovuto e forse 
voluto, essere più sottile, più 
intrigante: uno sguardo al tea
tro all'antica italiano, magari. 

C'è tuttavia nello spettacolo 
di Calenda, una peroccupazio-
ne evidente, un interrogativo 
pressante: chi è, davvero, Tar
tufo oggi? Un pacificatore delle 
nostre nevrosi individuali? Un 
persuasore occulto? Un indul
gente aasolutore che giustifica 
tutto alla luce di un'inqualifi
cabile ipocrisia? Guardiamoci 
attorno: il mondo in cui vi via -

Gastone Moschin 

mo è veramente pieno di Tar
tufi e spesso ci sentiamo — co
me dice Molière — «tartufati» 
dagli ipocriti ad ogni costo, dai 
manipolatori delle coscienze, 
dagli inguaribili bugiardi, dai 
piccoli malfattori quotidiani e 
da quelli grandi che hanno in 
mano il potere. 

È vero, però. C'è della con
temporaneità in Tartufo: la vo
glia di esorcizzare i lati oscuri 
della nostra personalità, i fan
tasmi che stanno dentro di noi 
e con i quali non vogliamo con
frontarci. Sicché sarebbe giusto 
trasformare la parabola di Mo
lière sull'abiezione dello stra
potere di un uomo su di un al
tro nell'esemplificazione della 
malattia di vivere. 

Non è facile però trovare ri
sposta a questi interrogativi 
nello spettacolo che Calenda ha 
ambientato nella scena impo
nente, scura, fra un gran via vai 
di porte, di entrate ed uscite di 
Nicola Rubertelli. Questo non 
toglie che il disegno di alcuni 
personaggi abbia una sue plau
sibilità, a partire da EJmira mo
glie di Orgone che Anita Berto
lucci, non nuova a prove molie-
riane, interpreta con sicurezza 
soprattutto nella scena chiave 
in cui costringe il marito a 
prendere coscienza della diso
nestà dell'amico. Anche Orgo
ne, che Antonio Meschini ren
de meglio nel momento della 
fede tradita non priva dì 
un'ambigua disillusione senti
mentale che in quello della cie
ca sicurezza, rientra fra i ruoli 
meglio disegnati fra i quali sì 
ritaglia un suo spazio la Dorina 
intrigante e generosa di Angio
la Baggi. Meno accettabili, in
vece, le caratterizzazioni degli 
altri personaggi, a partire dai 
giovani, stereotipati, innamo
rati, anche se Emanuela Mo
schin ha una sua indubbia gra
zia; ma decisamente eccessiva è 
Viviana Larice come Madame 
Perrelle, madre di Orgone. 

Dal canto suo Gastone Mo
schin è un Tartufo fra vapori 
d'incenso, gran tirare di spada, 
sospiri golosi, rigorosmente ve
stito di nero. Certo, attira l'at
tenzione del pubblico che si di
verte alle sue esasperazioni, ap
plaudendolo anche • scena 
aperta. Eppure il suo Tartufo 
lascia in qualche modo scon
tenti e non riesce « toglierci 
l'impressione di une notevole 
bravura, me troppo giocata 
sull'effetto. 

Maria Grazia Gregorl 

te, fra I due sessi, la natura 
del personaggi principali. 

Nella Strana coppia, del 
resto, l'omosessualità non 
c'entra per nulla. Qui si trat
ta di due amici, maschi en
trambi, l'uno del quali, da 
tempo abituatosi a vivere da 
solo, In modo disordinato e 
cialtronesco, accoglie in ca
sa l'altro, che la moglie ha 
appena messo fuori della 
porta. Costui, soffrendo per 
l'abbandono coniugale e per 
la lontananza del figli, ma 
spinto anche da un'innata 
vocazione alla vita domesti
ca, cerca di ricostruire, nel 
luogo forse meno adatto, un 
ambiente familiare: sfac
cenda da mattina a sera, pu
lisce, lustra, lava, cucina 
(benissimo), si sforza di Im
porre buone norme di civiltà 
al malcapitato anfitrione e 
agli affini compagni di 
squallide serate al tavolo da 
poker. La convivenza si rive
la, alla fine, Impossibile. 

Ora, se 1 nostri due eroi di

ventano donne, come adesso 
accade, l'affare non sta più 
troppo In piedi: la figura di 
Fiorenza (è 11 nome datole 
nell'adattamento italiano), 
tutta marito, prole e cure ca
salinghe, rientra in una dif
fusa normalità, fa simpatia, 
ma non suscita curiosità né 
sorpresa. Viceversa, questa 
Olivia sciatta, trascurata, 
arruffona oltre ogni limite 
(guadagna bene, perché mai 
dovrebbe vivere In un porci
le?) tira dalla parte sua l'in
tera «stranezza» della cop
pia. Ma è una stranezza 
sgradevole, né comica né pa
tetica: sorge 11 sospetto che 
si stia caricaturando, al li
vello più basso, un'Immagi
ne muliebre di Indipendenza 
e di autonomia. 

Magari non è 11 caso di fa
re discorsi troppo seri, al ri
guardo. Diciamo quindi, più 
semplicemente, che, almeno 
a giudicare dalla traduzione 
di Luigi Lunari (il quale pu

re è persona esperta del me
stiere, e spiritosa), La sfrana 
coppia, versione femminile, 
risulta un seguito di barzel
lette sceneggiate, e non delle 
più fini, puntegglantl gli 
asmatici sviluppi di una si
tuazione scontata già all'ini
zio, e peraltro così poco mo
tivata da non arrivare a nes
suno scioglimento plausibi
le, bensì a un confuso sgom
bero della ribalta da parte 
degli attori, della platea da 
parte degli spettatori. 

Nemmeno la regia di 
Franca Valeri può molto, 
nell'occasione: mancandole 
11 terreno, ossia il copione, 
su cui fondarsi, tende a sca
dere In ovvietà e volgarità 
(le raccapriccianti esibizioni 
dei due vicini spagnoli, ad 
esempio, e rimane un picco
lo mistero perché mal del 
barcellonesi, cioè catalani, 
debbano appassionarsi tan
to al flamenco andaluso). 
Nondimeno, il ritorno di 

Monica Vitti al teatro (nelle 
vesti di Fiorenza) deve esser 
salutato con qualche cordia
lità e fiducia: è lei a riscatta
re, in parte, per la giustezza 
di certi ritmi e timbri umori
stici, il personaggio e 11 lavo
ro nel suo insieme. Rossella 
Falk, come Olivia, fa 11 ma
schiaccio, e inclina all'ac
cento romanesco. Dimenti
cavamo di annotare che l'a
zione si svolge (o così sem
bra) In una città non iden
tificata dell'occidente eu-
roamerlcano. Un posto stra
nissimo, dove capita di In
contrare statue greche In un 
museo d'arte moderna. 

Attrici e attori di contorno 
fanno il possibile, con le bat
tute che tocca loro pronun
ciare. E si prendono una di
screta porzione di applausi 
(per questo aspetto, all'ante
prima di mercoledì, Vitti 
batteva Falk). 

Aggeo Savioli 

EMIGRAZIONE 

Christopher Walken • Sean Penn in un'inquadratura del film «A distanza ravvicinata» di James Foley 

Il film Sugli schermi «A distanza ravvicinata» con Sean Penn, 
una tragedia americana ispirata a un vero fatto di cronaca nera 

Papà, perché mi uccidi? 
A DISTANZA RAVVICINATA — Regia: 
James Foley. Sceneggiatura: Nicholas 
Kazan. Fotografia: Juan Rute Anelila. 
Musica: Patrick Léonard. Interpreti: 
Sean Penn, Christopher Walken, Mary 
Stuart Masterson, Christopher Penn, 
Millie Perkins, Eileen Ryan, Traeey 
Walter. Usa. 1985. AI cinema Odeon di 
Milano e ai cinema Holiday e America di 
Roma. 

1978. In una remota, monotona con
trada rurale della Pennsylvania si ve
rifica, Imprevista, cruentissima, una 
tragedia di ordinaria follia, tipica - si 
direbbe - della contraddittoria realtà 
americana. Profondamente colpiti da-
§11 aspetti patologicamente abnormi 

ella stessa vicenda il giovane cineasta 
James Foley e 11 promettente attore 
Sean Penn si sentirono allora stimolati 
a progettare un film basato su quel sin
tomatici fatti, su personaggi al contem
po torvi e convenzionali. L'incontro im
mediatamente successivo col produtto
re Elllott Lewltt e lo sceneggiatore Ni
cholas Kazanfsì, Il figlio di Ella Kazan!) 
approdò quindi ad un •trattamento» 
specifico per la trasposizione cinemato
grafica. La realizzazione si prospettò, 
peraltro, molto problematica in quell'e
poca. Soltanto sette anni dopo Foley e 
Penn, già accreditati da precedenti pro
ve, riusciranno a portare sullo schermo, 
In una trasfigurazione significativa
mente simbolica, quello sconvolgente 
scorcio di un'angosciosa realtà. 

DI qui appunto il film A distanza rav
viciniti nella sua forma compiuta. 
Dunque, Brad Whltewood Jr. è giovane, 
pieno di voglie Inappagate. La sua esi
stenza trascorre uniforme, senza novi

tà, In un angolo agreste, apparente
mente Idilliaco della Pennsylvania. 
Vorrebbe, si capisce, una macchina ve
loce, tanti soldi e, più di tutto, Il ricono
scimento da parte del padre che, pure, 
l'ha abbandonato ancora bambino. Tra 
l'altro si sa che quest'ultimo è lo spieta
to capo di una efferata gang di rapina
tori e ricettatori che agisce su vasta sca
la nella regione. E un giorno infatti 11 
padre degenere si rifa vivo sconvolgen
do la vita del figlio, della famiglia, di 
ogni futuro. In particolare, per 11 giova
ne Brad, che campa miseramente con 
la nonna, la madre, II fratellastro Tom-
my, il ritorno del padre costituisce la 
sua sola prospettiva. 

Va detto preliminarmente che A di' 
stanza ravvicinata ostenta, ad un esa
me soltanto superficiale, stereotipi e 
convenzioni drammatici forse abusati. 
In realtà. Il film mutua dal più corrivo, 
frequentato filone hollywoodiano del 
film d'azione e della gangster story si
tuazioni e personaggi per poi Inoltrarsi 
In un discorso senza dubbio molto più 
Importante, molto più Incisivo sulla 

6recisa, tragica complessità della socie-
t americana. Sì, lo sappiamo tutti, un 

slmile tema è facilmente rintracciabile 
In tant'altro cinema d'oltre Atlantico. 
Qui, nel film di Foley, c'è però qualcosa 
In più. A distanza ravvicinata appare 
Insomma l'approfondimento, la ricerca 
spinta fino alle estreme conseguenze di 
quella sindrome che, si può dire, fin dal
le avventurose origini, travaglia la con
traddittoria fisionomia soclale-eslsten-
ziale dell'America. Cioè, la violenza en
demica che caratterizza gesti, rapporti, 
consuetudini tanto della sfera pubbli
ca, quanto di quella più privata. 

La vicenda che anima A distanza 
ravvicinata sembra quasi uno di quel 
torvi drammi della più avanzata matu
rità scespiriana, tutto ruotante com'è 
su fattacci e su personaggi d'Indole 
spietata, violentissima. Man mano che 
11 racconto procede, tuttavia, ci si rende 
conto che le pur abnormi cesta crimi
nali del menzionato Brad whltewood, 
ladro e assassino che non Indietreggia 
nemmeno di fronte all'eliminazione del 
propri figli pur di procurarsi danaro fa
cile e una vita debosciata, hanno una 
loro paradossale «normalità». Quel che 
più conta è la delicata, fervida storia 
d'amore che lega 11 giovane Whltewood 
e l'appassionata adolescente Terry qui 
proposta, si direbbe, quale significativo 
emblema di un riscatto, di una speran
za sempre e comunque possibili. 

In effetti, Whltewood Jr. e la sua fre
sca, devota Innamorata Terry risulte
ranno presto le vittime sacrificali di 
una concezione e di una pratica della 
vita basate fondamentalmente sulla 
prevaricazione, II consumismo sfrena
to, Il culto patologico per la forza, la 
violenza dissennata. 

James Foley, pur mosso da qualche 
pretesa eccessivamente calligrafica, 
riesce a proporzionare sullo schermo 
una rappresentazione di grande fascino 
figurativo-pslcologlco. Tutto ciò grazie 
ad attori, quali 1 giovani Sean Penn e 
Mary Stuart Masterson (ma non va di
menticato il padre Christopher Wal
ken), che nel ruoli maggiori danno su
perlativa prova di una maestrìa Inter
pretativa, di una sensibilità emozionale 
davvero Impareggiabili. 

Sauro Bcraffl 

«È cominciato il conto alla 
rovescia», dice il segretario ge
nerale della Filef, Dino Pel
liccia, alludendo alla prossima 
elezione dei Coemit, i Comita
ti dell'emigrazione italiana 
che saranno eletti direttamen
te dagli emigrati il 30 novem
bre. Nella sola Argentina le 
elezioni avranno luogo con 
una settimana di anticipo; 
mentre in Australia, Canada, 
Germania federale e Princi
pato di Monaco — come si sa 
— le elezioni non avranno 
luogo per il mancato accordo 
con i governi locali. 

«Siamo alla grande scom
messa della partecipazione», 
aggiunge Pelliccia, il quale 
rappresenta una organizzazio
ne che è in prima fila da molti 
anni, nell'impegno a tutela dei 
diritti degli emigrati in ogni 
parte del mondo: «Il risultato 
dipende anche dalle specifi
che condizioni ambientali e 
dalle diverse realtà in cui vi
vono le comunità italiane, ol
tre che dall'incisività dell'a
zione e della rete dell'associa
zionismo democratico. 

«La condizione più sfavore
vole deriva dalla delusione 
provocata nel corso degli anni 
dall'inadeguata azione di tute
la che il governo avrebbe do
vuto svolgere; in altre parole, 
dalle promesse non mantenu
te e dall'assenza di una politi
ca nazionale dell'emigrazione 
che fosse puntuale e conse
guente». 

Questo fatto potrà avere 
una influenza negativa 
sulla partecipazione? 

Si auspica che i votanti siano 
molti, e noi per questo lavoria
mo intensamente anche se l'a
varizia governativa nega alle 
associazioni i mezzi che sareb
bero necessari per favorire 
una più ampia e consistente 
partecipazione al voto. Inoltre 
non si può nascondere che se i 
Coemit avessero avuto i poteri 
di gestione e non solamente 
funzioni consultive per inci
dere da protagonisti nella po
litica nazionale, così come 
chiedeva la 1* Conferenza na
zionale, l'entusiasmo e la spin
ta sarebbero stati molto più 
forti. L'elezione dei Coemit è 
comunque un fatto di grande 
importanza e rilievo, e nella 
fase di preparazione e organiz
zazione la parte organizzata e 
militante della nostra emigra
zione ha rafforzato ed esteso la 
sua vitalità e la sua mobilita
zione. 

Puoi citare qualche esem
pio? 

È presto detto: si voterà in 82 
circoscrizioni consolari situate 
in Paesi di tre continenti (Eu
ropa, America. Africa), ove so
no state presentate 216 liste, 
ognuna delle quali è stata sot
toscrìtta, come prescrive la 
legge, da centinaia di elettori. 
Nella sola Parigi, ad esempio, 
la lista unitaria è stata sotto-

Tré domande al segretario della Filef 
Dino Pelliccia sulle elezioni dei Coemit 

Presentate 216 liste in 
19 Paesi di 3 Continenti 
(Europa, America, Africa) 
scritta da oltre 400 elettori. 
Complessivamente sono già 
stati coinvolti decine di mi
gliaia di connazionali, tanto 
più se si considera che i sotto
scrittori-presentatori delle li
ste sono persone diverse dai 
candidati. In Svizzera si consi
dera che vi sia una partecipa
zione alla organizzazione del 
voto che va dai 15 ai 20 mila 
connazionali. Inoltre, anche se 
in proporzioni più limitate, si 
possono citare i dati significa
tivi della Francia, del Belgio e 
dell'Argentina. 

Quindi si può dire che vi è 
stata una corrispondenza 
positiva alla scelta fatta 
dalle Associazioni? 

Qui sta l'importanza di un ap
puntamento col voto per i 
Coemit che rappresenta la pri

ma prova di una partecipazio
ne democratica, unico esem
pio nella storia delle migrazio
ni di massa dei lavoratori. 
Inoltre è, per noi, importante 
la prova che l'associazionismo 
democratico ha dovuto af
frontare per una verifica della 
volontà unitaria, una prova 
che è stata complessivamente 
positiva, anche se qua e là sono 
riemersi i mali del passato di 
chi non ha voluto recidere i 
legami con un notabilato «pae
sano» e qualunquista; oppure 
perché c'è ancora qualcuno 
che non ha il coraggio di una 
posizione unitaria che rifugga 
dalle divisioni che hanno fa
vorito la pratica del clienteli
smo e offerto coperture all'i
nerzia dei governi, (p. e.) 

Cgil-Cisl-Uil: 
Si possono 
conquistare 
nuovi diritti 

I tre segretari generali di 
Cgil, Cisl e Uil, Pizzinato, Ma
rini e Benvenuto, hanno sotto
scritto un appello rivolto agli 
emigrati italiani nel mondo 
per il voto dei Coemit 

•La legge istitutiva dei Coe
mit — si legge nel documento 
— è stata ottenuta dopo anni 
di impegno e può aprire, pur 
con i suoi limiti, una fase nuo
va e più avanzata nei rapporti 
tra le comunità italiane, le no
stre rappresentanze diploma
tiche-consolari e le istituzioni 
dei Paesi di residenza. L'azio
ne dei Comitati può contribui
re a dare maggiore forza al 
processo di integrazione civi
le, sociale e culturale dei lavo
ratori italiani all'estero, può 
meglio realizzare—anche con 
una più significativa presenza 
nei sindacati locali e con un 
corretto rapporto di collabora
zione con loro — la difesa dei 
diritti e degli interessi dell'e
migrazione*. 

Per queste ragioni, conclu
de l'appello sindacale, «il voto 
per l'elezione del Coemit rap
presenta uno strumento effi
cace per manifestare la volon
tà di migliorare le condizioni 
di vita e di lavoro di milioni di 
cittadini italiani». 

Dp: Un voto 
che condanni 
la De e il 
pentapartito 

Anche Democrazia proleta
ria «di fronte all'evidente ten
tativo di sminuire il valore e la 
portata delle elezioni dei Coe
mit, invita i connazionali emi
grati a un'ampia mobilitazione 
per il voto». 

Dp ribadisce che, al pari de
gli altri partiti, non presenta 
proprie liste, per cui chiede 
agli emigrati di esprimere un 
voto a favote delle liste «fon
date su un programma che 
consenta di battersi per la so
luzione di annose questioni 
(pensioni, scuola, rientri, lavo
ro, diritti) e perciò di rafforza
re il peso delle forze di sinistra 
che vogliono un'alternativa 
alla De, al pentapartito e al si
stema di potere che, in questo 
dopoguerra, ha condannato 
milioni di italiani a emigrare, 
non ne ha tutelato i diritti al
l'estero, rende sempre più pre
caria la loro condizione di 
fronte alla crisi economica, al
la mancanza di lavoro e alle 
campagne xenofobe e razziste 
in taluni Paesi anche europei». 

Democrazia proletaria 
esprime inoltre la protesta nei 
confronti del governo per l'in
sufficiente iniziativa diploma
tica. 

Sulla questione che abbia
mo sollevato la settimana 
scorsa circa l'opportunità di 
presentare a Zurigo e nelle al
tre circoscrizioni consolari 
svizzere un simbolo che equi
valeva a quello del Partito so
cialista italiano, è intervenuto 
direttamente l'on. Craxi nella 
sua qualità di segretario del 
Psi. La sostanza dell'interven- ' 
to dice che il simbolo recante 
la sigla sintetica «Psi» non era 
stato autorizzato dalla Direzio
ne socialista. 

In seguito a ciò è avvenuta 
la correzione del simbolo da 
parte delle stesse organizza
zioni socialiste della Svizzera e 

Un intervento 
di Craxi per 
le liste «Psi» 
in Svizzera 

delle Commissioni elettorali 
chiamate all'esame delle liste 
presso i vari Consolati. Cosi si 
chiude quella che abbiamo 
definito «una brutta vicenda», 
che ha provocato una tempe
sta in un bicchier d'acqua 
coinvolgendo il Psi e che 

avrebbe dovuto essere evitata 
fin dall'inizio. L'intervento di 
Craxi avrà almeno dissipato 
ogni dubbio circa il fonda
mento delle cose che avevamo 
scrìtto. 

Per parte nostra, dobbiamo 
correggere uno spiacevole re
fuso apparso nel corsivo della 
settimana scorsa, anche se tut
ti hanno compreso che si trat
tava di un errore di stampa: 
laddove si leggeva, a proposito 
delle decisioni della 2* Con
venzione europea di Strasbur
go: «...anche se non tutti i so
cialisti sembrano rispettabili», 
avevamo scritto: «...anche se 
non tutti i socialisti sembrano 
rispettarli». 

I cittadini italiani emigrati 
eleggeranno i Coemit in 19 
Paesi del mondo, ma non nel
la Germania federale, dove 
purj risiedono oltre 600.000 
connazionali- A tutt'oggi, né il 
governo né la diplomazia ita
liana sono riusciti a superare 
le obiezioni espresse dal go
verno di Bonn. Obiezioni pe
raltro incomprensibili, o in
giustificabili (come risulta 
dalla risposta data all'interro
gazione dell'europarlamenta-
re Francesca Marinaro), trat
tandosi, oltretutto, di un Paese 
membro della Comunità euro
pea e di uno strìdente contra
sto con la tanto declamata po
litica dell'integrazione degli 
stranieri e fortemente contra
ria alle legittime aspirazioni di 
partecipazione alla vita politi
ca, sociale e culturale sostenu
ta anche da una parte consi
stente della società tedesca. 

Per questi motivi il Comita
to d'intesa fra le Associazioni 
italiane ha promosso, per il 
giorno 29 novembre, una gior
nata di protesta degli italiani 
invitando i connazionali a par
tecipare alle iniziative che 
avranno luogo davanti ai Con
solati d'Italia. Le organizzazio
ni aderenti al Comitato unita
rio, riunitesi a Konigswinter 
(Bonn), hanno ribadito, anche 
per I connazionali smigrati 
nella Bit, il diritto a partecipa
re alla gestione dei problemi 
della collettività e hanno chie-

Rft: davanti ai Consolati 
manifestazione unitaria 
sto al governo italiano «una 
forte e convincente iniziativa 
politica e un'azione diplomati
ca capace di superare le obie
zioni tedesche, al fine di con
sentire le elezioni dei Coemit 
anche in Rft». Le organizzazio

ni aderenti al Comitato ricor
dano che si deve anche alla lo
ro iniziativa se la legge è stata 
modificata e migliorata e, 
quindi, respingono le crìtiche 
che alle Associazioni sono sta
te sollevate dall'Ambasciata 
dltalia. 

/ / veto della Rft non esiste? 
(Però il 30 novembre non si vota) 

Secondo quanto è stato dichiarato dal Consìglio del Parla
mento europeo in risposta a un'interrogazione presentata dal
l'eurodeputata del Pei, Francesca Marinaro, il veto posto dal 
governo della Germania federale allo svolgimento delle elezioni 
dei Coemit da parte dei connazionali emigrati in quel Paese non 
esisterebbe. 

L'on. Francesca Marinaro aveva sollevato U problema per 
chiedere un intervento in quanto giustamente identificava nel 
veto una violazione del principio dell'Europa dei cittadini. La 
risposta testuale è la seguente: «A tenore delie informazioni di 
cui dispone il Consiglio, la Rft non si è opposta all'organizzazio
ne delle elezioni cui fa riferimento l'on. Marinaro». Si aggiunge 
poi che sono in corso contatti tra i due governi che 'hanno per 
oggetto le modalità da seguire per lo svolgimento delle elezioni 
in questione». 

Allora chi si è inventato U veto della Rft? Il governo italiano? 
L'ambasciatore d'Italia a Bonn? Oppure i stato tutto un equivo
co? Ci auguriamo che qualcuno risponda agli interrogativi, tan
to più che — veto o no — retta u fatto che il 30 novembre ti 
voterà in tutti i Paesi europei tranne che nella Germania/edera-
fé. 


